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Legge e ragione 
•RUMO UGOLINI 

L a via della ragione può vincere, La faticosa di­
scussione tra I macchinisti delle ferrovie rag­
gruppati tra i Cobas e i sindacati confederali 
Cgli, Osi e UH ha portato ad una prima intesa, 

« • • • • i senza scomuniche reciproche. Ora tocca a LI-
gaio, presidente delle ferrovie, rispondere. Ma è già un 
risultato Importante per chi crede che II sindacalo in Italia 
possa diventare più forte e autorevole dialogando con i 
lavoratori « non minacciando di chiamare I carabinieri 
L'accordo è una alternativa a quella magica «legge» sugli 
scioperi nel servizi pubblici invocala da molti come un 
toccasana. Un giornale («la Repubblica*) ha scambiato I 
Cobas per un altro Collo Persico e, in preda a rinnovate 
frenesie Interventistiche, ha paragonato i macchinisti al 
•terroristi annidali a Beirut., esaltando la «spregiudicatezza 
a tempestività politica di Craxi». Un modo per dare del 
larvo • Benvenuto e a Corta, primi fautori della proposta 
legislativa. Lo slesso giornale, una pagina dopo, ha definito 
parò I compagni socialisti «tentennanti e perplessi». Un 
altro quotidiano, «La Nazione», si e Interrogato su un possi­
bile plauso di viaggiatori stanchi e smemorati ad un imma­
ginarlo ingresso di picchiatori fascisti In una stazione del 
giorni nostri. Frasi allarmanti, una esagerazione furibonda 
par invocare la fatidica «legge». Non saremo noi a sottova­
lutare gli enormi disagi che sui treni colpiscono soprattutto 
la massa degli utenti, gli stessi che ogni giorno, in preda ad 
una Ira sorda, sono sottoposti (provate ad usare sistemati­
camente gli autobus a Roma) ad uno sciopero allenilo», 
non proclamato, costituito dalla normale Ineiflclenza pub­
blica, (imbolo concreto di una Italia costruita su modello 
Fiat, 

Una «legge», lo ripetiamo, sarebbe oltretutto inutile, co­
me ammette Gina Giugni, non cancellerebbe I Cobas. La 
Francia, con tutte le sue leggi, è rimasta per un mese e 
mano nel caos. Oli stessi esecrabili scioperi proclamati dal 
Cobas nostrani hanno formalmente rispettalo i codici di 
autoregolamentazione sottoscritti dal sindacati confederali 
a che ora dovrebbero essere recepiti nella «legge». E allora 
qual'e II vero punto In discussione? La legge dovrebbe 
attribuire (anche se Olugnl lo nega ma la Ufi no) solo ad 
alcuna organizzazioni - non importa se prive di adesioni, di 
•tessere» sindacali - la possibilità o meno di indire uno 
sciopero, escludendo I cattivi soggetti? Un sindacalo rico­
nosciuto dalla legga e non dal lavoratori? 

C'è un'alternativa positiva sia alle Ipotesi legislative, sia al 
fiorirà di gruppi corporativi organizzali. E quella testimonia­
la dal lungo confronto di Ieri tra sindacali confederali e 
macchinisti. E quella proposta dal Pel, illustrata su questo 
giornale da Antonio Baudolino: autoregolamentare gli scio­
peri nel servizi pubblici, tenendo conto degli Interessi degli 
utenti, tacendo approvare queste nuove regole da tutti j 
lavoratori interessati, In modo che si sentano vincolati, E 
quella di un sindacato capace di rappresentare davvero gli 
interessi del lavoratori, discutendo con loro, Impendendo 
contrapposizioni, 

Cgll, Cittì a UH stanno conducendo una lotta politica seria 
tra I lavoratori del servizi pubblici alla viglila di necessarie 
ristrutturazioni, con controparti governativa evanescenti, 
ben liete di accettare la scorciatola Illusoria della «legge» 
•Meli «cjpperl, Altre risimiturazloni ci « n o alate nel passa­
lo,, rrSti'ljrtgatria, I ilndaca|U«-Cgll In prima Illa, non si 
•orjo «tiretti, sarcando II risanamento «ienda!s,„que,lto 
«hflJia. portato profitti apalate alle Imprese, Celato, anche 
allora un Impegno duro, (alto di sacrifici. I sindacati hanno 
pagalo un alto prezzo. Ora vengono ricompensati cosi, 
invocando una «legge» per cercare di domare oggi II terzia­
rio ribollente e domani celebrare la definitiva morie In 
fabbrica del sindacato. Ma è un'illusione. 

All'erta, Gorbaciov 

O ttime intenzioni quelle di Alberto Cavallari che, 
sulla «Repubblica» di Ieri, usa la sua penna pon­
derosa per spezzare ancora una volta qualche 
lancia a favore del nuovo cono di Oorbaclov In 

e******* Urss, Ottime intenzioni, ma parecchi abbagli e 
una enormità. Gli abbagli riguardano «gli eurocomunisti 
che non si accorgono nemmeno» di quella che * definita 
•la straordinaria Intervista dello storico Roy Medvedev a 
"Repubblica"», L'intervista, uscita nei giorni scorsi, era un 
buon pezzo giornalistico di Alberto Jacoviello che consen­
tiva ai coraggioso Roy di ripetere, ancora una volta, alcune 
delle sue limpide e ben note posizioni politiche. Sono posi­
zioni cui spesso il nostro giornale ha dato ampio risalto, che 
I) Pel In vari modi e tempi antichi ha appoggiato, come 
Medvedev Mesto ben sa e ricorda. Nessuno «stare alla 
finestra» del comunisti Italiani, dunque, cosi come invece 
Cavallari dice; al contrario una piena soddisfazione per chi, 
prima che Oorbaclov potesse dirlo, aveva capito e delio 
dell'esaurirsi di cene «spinte». 

Piuttosto ti sospetto che* certe suggestioni, chissà da 
quanto tempo, abbiano cavato - malandrine tentazioni di 
vecchio giacobino - nel profondo del cuore di Cavallari 
nesso, nasce leggendo la lesi secondo cui «volendo cam­
biare la cose», in Urss ci sarebbe una sola via: «Che un 
nuova Stalin fucilasse ancora i membri del partito che gli si 
oppongono.,, e ripartisse da zero». Compagno Oorbaclov, 
per carità: non gli dare retta. • Ufi. 

.Dove mettere l'ora di religione 
Ecco le difficoltà che si porranno concretamente 
nella nostra struttura scolastica 

L'orario impossibile 
• • Troppo spesso, in que­
sto come In altri casi, si è volu­
to ignorare o si è realmente 
Ignorata la reale struttura del­
la scuola, né si è tenuto conto 
del significato che avrebbe 
avuto una proposta anche 
condivisibile In sé, una volta 
tradotta in pratica scolastica, 

Ho l'Impressione - a volte -
che ci si riferisca più ai propri 
ricordi da studente di scuola 
superiore, per lo più liceo, 
scordandoci che invece la 
questione coinvolge tulli I li­
velli di scuola e quindi anche 
e più gravemente la materna 
dal 3 ai 5 anni; l'elementare 
dal 6 al 10, la media interiore 
dagli 11 al 13. Né mi risulla 
che ancora una volta, durante 
le lunghe trattative che hanno 
portato al Concordato e all'In­
tesa e nel momenti successivi, 
si sia mal pensato a consultare 
chi nella scuola vive e quindi 
la conosce « sarebbe stato in 
grado di individuare con laci­
nia rischi e.contraddizioni. -

La scdatytaiiaìia ha Una 

» « » « ! 
esistono due modelli, uno per 
la materna e l'elementare, in 
cui c'è tuttora II docente uni­
co; uno per le medie Inferiori 
e superiori che hanno un ora­
rio definito, con un succeder­
si prestabilito di docenti. 

L'ora di religione cattolica 
si inserisce In questo quadro. 
Ha un suo orario, il che signifi­
ca che nella materna e nelle 
elementari ogni settimana, in 
quei giorno e In quell'ora, Il 
maestro che ha accettato di 
insegnare religione fa uscire 
dalla classe 1 bambini che non 
al avvalgono; se non ha accet­
tato esce con I bambini non 
awalentlsi. 

Che faranno in quell'ora? 
Materie alternatine, o niente? 
Che vuol dire «niente» per 
bambini dai 3 ai 10 anni? Che 
vagheranno per la scuola? No, 
perchè la scuoia è responsabi­
le civile e penale della loro in­
columità. Qualcosa? E qual­
cosa che? Si affideranno al ca­
so? E perchè affidare al caso 
delle ore deH'«arario» scola­
stico? Cosa deve pensare un 
bambino, quando esce dalla 
classe per passare un'ora In 
questa brillante realtà? 

E passiamo alle medie, In­
feriori e superlon, dove l'ora­
rio è più rigido e strutturato. 
Anche qui, giusto, libertà di 
frequentare o no l'ora alterna­
tiva. se non si frequenta, allora 
ci deve essere un docente che 

Non credo sarebbe utile in questo momento cer­
care di portare un ulteriore contributo sul piano 
ideale, giuridico e politico al dibattito ormai assai 
ampio e impegnato, talvolta assai acceso, sulla 
questione dell'ora di religione. In questo, come in 
molti altri casi, le condizioni di realizzabilità posso­
no alterare o stravolgere impostazioni che, di prin­
cipio, hanno una loro logica e correttezza. 

LUCIANA FRANZINETTIPECCHIOU 

comunque assicuri la custodia 
e riteniamo lesivo della pro­
fessionalità docente Imporgli 
un onere di questo tipo. 

Altrimenti, in contempora­
nea, c'è l'ora alternativa. Che 
vuol dire? L'abbiamo visto: si 
utilizzano gli insegnanti che-
hanno ore disponibili. Chi co­
nosce la scuola sa quanti po­
chi siano e comunque del tut­
to Insufficienti. Ma, poi, non è 
chiaro cosa dovrebbero inse­
gnare: materie inventate, ma­
terie che non conoscono o 
Che n°n esistono, visto che, 

, per noni discriminare chi si av-
veVdeirora di religione. non, 
si devono svolgere in quell'o­
ra materie facenti parli del 
curriculum scolastico. In una 
parola, il docente non può in­
segnare le sue materie. Ma al­
lora è un dilemma Insolubile 
perchè, schematizzando, o 
sono insegnamenti utili, il che 
è discriminante per gli uni o 
sono inutili; ed è discriminan­
te per gli altri. Varrebbe la pe­
na, per avere un'idea della tri­
ste sorte di chi ha scello dt 
non avvalersi, che qualcuno 
raccogliesse titoli e temi. 

Oppure si deve arrivare a 
stabilire alcune discipline 
uguali per tutti: Intanto, allora, 
bisognerebbe assicurare lami 
nuovi insegnanti quanti sono f 
docenti di religione con cui si 
•alternano», e competenti nel­
la disciplina richiesta. Ciò si­
gnifica nuovo precariato o co­
munque concorsi. In questo 
caso certamente ci vorrebbe­
ro anni. Né è chiaro quali ma­
terie: qui la fantasia è più sbri­
gliata. Si sono sentite tante 
proposte in merito, serie e no: 
storia delle religioni, etica, eti­
ca laica. Ma se è laica non è 
univoca. E filosofia? Non cre­
do possa essere Insegnata a 
ragazzi di 10 o 11 anni né tan­
to meno ai più piccoli. 

Del resto c'è poi anche la 
recente proposta dell'onore­
vole Andreolti di mandare tut­
ti in palestra. 

La varietà, o meglio, il flori­

legio delle proposte, non può 
non preoccupare, 

In quest'anno, consideria­
molo sperimentale, s'è visto 
cosa è successo nelle scuole, 
In tutte o quasi tutte, certa­
mente In molte: episodi non 
volutamente ma In realtà pe­
santemente discriminanti, a 
volte vissuti dai ragazzi come 
persecutori: vaganti nei corri­
doi, tenuti in biblioteca o in 
presidenza, guardati con irri­
tazione per i problemi che 
creano (del resto, cosa deve 
lare un preside se non ha per­
sonale o aule a dispostone?),, 

, ff ; E allora molli genitori a stu­
denti cedono: il famoso 90% 
tanto sbandieralo in questi 
giorni è il frullo, anche, in mi­
sura rilevante, di questa situa­
zione. 

LaCei, che ha lunga e accu­
rata esperienza, lo sa, e difen­
de, è ovvio, la situazione at­
tuale. Non so però, io che 
questa lunga esperienza non 
ho, se a lungo andare l'au­
mentare di una inevitabile ten­
sione porterà trulli positivi. 

Altre proposte si sono sen­
tite in questi giorni da parte di 
chi - ministro compreso - si è 
reso conio della situazione In­
sostenibile. Ma sono proposte 
che viste dall'interno della 
scuola aprono altri grossi pro­
blemi, L'ora di religione nella 
prima e nell'ultima ora. Innan­
zitutto, ciò ha un senso se i 
ragazzi possono entrare un'o­
ra più tardi o uscire un'ora più 
presto, creando peraltro diffi­
coltà assai pesanti per le fami­
glie dei più piccoli. Ma poi, 
come tutti sanno, 2x6-12, e 
quindi ogni docente di religio­
ne avrebbe un orario di 12 
ore. Ne rimangono 6 rispetto 
all'orario di cattedra comune 
a tulli I docenti: quindi un ora­
rio incompleto. E inoltre ho 
foni dubbi che si possa pre­
tendere da un docente di te­
nere la prima ora di lezione, 
aspettare 3 o 4 ore, e poi rien­
trare In classe all'ultima ora. SI 
è detto, infine: ogni scuola de­

finirà l'orario opportuno. Ma 
questo vuol dire far ritornare 
la situazione al punto di pri­
ma, scaricando nello stesso 
tempo e per ^ennesima volta 
su docenti e dirigenti scolasti­
ci responsabilità e colpe. 

Allora diciamolo chiara­
mente: è comunque un pastic­
cio, che la scuola, scuola rea­
le, non può e non ha nessun 
dovere di reggere. 

Non vogliamo certo rimet­
tere in discussione II Concor­
data: ma non vediamo perché 
alcune espressioni abbastan­
za ambivalenti debbano esse­
re interpretate al solo vantag­
gio di uno dei contraenti. Nel 
«quadro delle finalità della 
scuola» non è lesivo dei diritti 
di ogni cittadino (credente in 
altre religioni o non credente) 
solo se vuol dire che ci deve 
essere coerenza con le finalità 
che alla scuola, nei suoi vari 
ordini, attribuisce liberamente 
lo Stalo italiano, e che lo Stato 
stesso assicura tale insegna-, 
mento a lutti coloro che ne " 
tanno richiesta. " f\ g .. + 

Non esiste, o pcriemertèi-
nonoslante accurate ricerche, 
non sono riuscita a trovare 
nella nostra legislazione, una 
definizione specifica di orario 
scolastico. Tutto ciò che si 
svolge a scuola è nell'orario 
scolastico. 

Le materie facoltative - e 
tale è, in quanto non obbliga­
toria, l'ora di religione - han­
no sempre trovato posto,nella 
prassi della scuola Italiana, 
fuori dell'orario auricolare, 
cioè, in termini più chiari, fuo­
ri del quadro delle materie ob­
bligatorie. Questa è l'unica so­
luzione reale se vogliamo evi­
tare discriminazioni altrimenti 
inevitabili. Può sembrare as­
surdo, visto dall'esterno, che 
la struttura scolastica non pos­
sa reggere senza traumi modi­
fiche apparentemente sempli­
ci come queste. Piaccia o non 
piaccia, cosi è. Per altri motivi 
e altre finalità certamente la 
scuola va riformata. Ma oggi 
la realtà è questa e se ne deve 
tenere conto. 

Possono sembrare questio­
ni di poco conto che rapre-
sentano una nota stonata ri­
spetto ai grandi principi di li­
bertà garantiti dalla Costitu­
zione su cui oggi si dibatte. Di 
questo siamo tutti certamente 
consapevoli e convinti. Ma I 
grandi principi possono ap­
pannarsi se non esistono le 
condizioni, anche pìccole, 
per realizzarli. 

Intervento 

La discussione vera 
che bisogna fare nel Pei 

ROSARIO VILLARI 

I n occasione delle discussioni e 
delle iniziative che seguirono al­
le elezioni politiche di quest'an­
no, ci furono dei tentativi di defì-

••*• nire la fisionomia e la consisten­
za di un gruppo di minoranza all'interno del 
Pei. I giornali, a proposilo del voto sulla vice-
segreteria del partito, parlarono di un pro­
nunciamento della destra, dell'ala «socialde­
mocratica» di cui Napolitano sarebbe il lea­
der, ma il discorso non andò oltre. All'inter­
no del partito circolò e continua a circolare 
un'opinione che riflette, magari inconsape­
volmente, un'intenzione polemica piuttosto 
che uno sforzo di comprensione: l'obiettivo 
di Napolitano e del suoi cosiddetti seguaci 
sarebbe di creare una maggiore disponibilità 
del Pei all'incontro con i socialisti di Craxi e 
di ammorbidire l'opposizione al governo. Di 
questa versione polemica e deformante si è 
fatto interprete e portavoce, per esempio, 
Donald Sassoon in un ampio panorama sullo 
stato del Pei pubblicato nell'agosto scorso 
nella rivista inglese «Marxism today». 

In realtà la questione investe problemi di 
più largo respiro che comprendono ma nel­
lo stesso tempo superano i rapporti col Psi e 
con altre forze politiche. Dissensi e contrasti 
sono emersi nel Pei in diverse occasioni, 
dalla preparazione del XVII Congresso alla 
elezione del vicesegretario, del referendum 
sulla scala mobile all'azione per il disarmo. 
Un processo di differenziazione interna in­
dubbiamente c'è slato nel corso di questi 
anni. Certo c'è il comune richiamo al XVII 
Congresso ed alle sue deliberazioni, ma si sa 
che ciò che conta non sono tanto le enun­
ciazioni programmatiche e di principio 
quanto il modo In cui esse sono interpretate 
e attuate; contano le scelte quotidiane, che 
possono scaturire, senza proclamate e 
drammatiche contraddizioni, da una ispira­
zione diversa da quella dei documenti con­
gressuali; conta anche il tono prevalente del­
la propaganda ed II modo di nvolgersi al 
militami ed ai cittadini. E qui, nel concreto 
svolgersi delle idee e dell'azione, i contrasti 
e le differenze non sono occasionali e di 
superficie, e non riguardano soltanto que­
stioni di piccola entità. In altri tempi, essi 
avrebbero creato fratture, espulsioni, accuse 
violente. Il dato nuovo e di importanza gene­
rale è che coloro che non sono daccordo 
con determinate posizioni e scelte, possono 
espnmersi liberamente anche nella stampa 
di partito. Ma se non si coglie questa possibi­
lità nuova per fare emergere e rendere chiari 
gli elementi principali del dissenso e fame 
partecipe l'opinione pubblica, l'evoluzione 

> politica dei-partito sarà troppo lenta rispetto 
•al compiti che la siu^ir*impone. ,J 

N ella cultura del Pei (largamente 
intesa come il complesso delie 
idee e delle convinzioni che ap­
partengono all'insieme dei suoi 

• • • ^ militanti), per il modo stesso in 
cui il partito si è formato e sviluppato nella 
storia d'Italia, per i mutamenti di indìnzzo 
che ha dovuto fare, per gli spostamenti della 
sua collocazione sul piano internazionale, si 
sono accumulati preconcetti, pregiudiziali 
ideologiche e politiche, sfasature, idee vec­
chie e schematismi di nuovo conio, posizio­
ni contraddittorie. Seguendo una lunga tra­
dizione di ambiguità, che risale addirittura al 
periodo delle lolle per il «partilo nuovo», il 
gruppo dirigente attuale non sembra porsi il 
problema di favorire e promuovere, senza la 
pretesa di reductio ad unum, un chiarimen­
to su alcune questioni di fondo: o almeno a 
me pare che non se lo ponga nel modo più 
coerente con le grandi scelte ideali e politi­
che che hanno inteso dare al partito, negli 
anni recenti, una nuova fisionomia. Ecco, 
dunque, un terreno su cui è necessario inter­
venire per rendere più espliciti, più profon­
damente motivati e quindi realmente irrever­
sibili i mutamenti di strategia e di orienta­
mento generale basati sull'affermazione del­
la democrazia come valore universale, sulla 
scelta di campo della sinistra europea, sul 
rifiuto del monopartitisnio, sulla assunzione 
di una responsabilità politica nazionale e 
non sulle spinte di gruppi, di settori o di 
movimenti parziali, su un moderno progetto 
di riforma costante e graduale della società 
e dello Stato, e così via. 

Sono molte ed importanti le situazioni e le 
realtà del mondo di oggi che richiedono una 
analisi disancorata dagli schemi, un più deci­
so abbandono di atteggiamenti emotivi e 

sentimentali che possono costituire una 
strozzatura nefasta nel circuito tra cultura e 
azione politica. A me sembra essenziale, per 
esempio, mettere in discussione II valore ed 
il significato della Rivoluzione d'ottobre, ri­
salendo al nodo originario della frattura sto­
rica del movimento operalo Intemazionale. 
Uno storico sovietico, Roy Medvedev, In un 
interessante volume che fu pubblicato an­
che in Italia, pose qualche anno fa la que­
stione in termini un po' astratti anche se con 
dati ed argomenti molto stimolanti. Alcuni 
studiosi cecoslovacchi (soprattuto Michel 
Reiman) affrontarono indirettamente l'argo­
mento durante e dopo la «primavera di Pra­
ga» richiamando l'attenzione sulla rivoluzio­
ne russa di febbraio, la cui importanza è 
stata ingiustamente trascurata dalla storio­
grafia sia sovietica che occidentale. Queste 
prese di posizione non ebbero seguito e 
udienza nel corpo politico del Pei fino a 
quando Berlinguer cominciò ad avviare un 
discorso critico e razionale sul problema 
della rivoluzione d'ottobre, constatando l'e­
saurimento della sua spinta propulsiva. Ma la 
questione era troppo grande, aveva crealo 
troppe incrostazioni ideologiche e senti­
mentali, perché si potesse risolvere con uno 
slogan, con una formula, sia pure pregnante 
ed acuta come molte altre che lo stesso Ber­
linguer ha elaborato. Ci voleva molto di più; 
e invece quella formula è rimasta senza svi­
luppi ed è stala perfino contraddetta da tìn­
genti di primo piano; e addirittura qualcuno 
ha potuto vedere nella gigantesca impresa 
riformatrice a cui si è accinto Gorbaciov una 
smentita del giudizio di Berlinguer ed una 
prova della continuila della spinta propulsi­
va. Si tratta invece, a mio avviso, di com­
prendere e individuare con chiarezza, insie­
me alla decisiva influenza della rivoluzione 
d'ottobre nella storia del mondo contempo­
raneo, anche I dati negativi dell'esperienza 
che da essa è nata (da essa e non soltanto da 
Stalin) ed I guasti che ne sono derivati per li 
movimento dei lavoratori nel resto del mon­
do. 

A nch'io sono slato nell'Unione 
Sovietica, per incontri di studio e 
di lavoro, ed ho visto e parlato 
quanto ho potuto, ho letto, ho 

• » • " • • ascoltato amici e compagni, co­
me uomo della strada, non come dirigente 
politico. Malgrado la brevità delle mie per­
manenze e l'insuHiclenza delle mie letture e 
delle mie osservazioni, su un punto mi sono 
latta Una convinzione ben precisa e non Im-
prcjvyjsita; chela riforma di Gorbaciov non 
n a K « # l a oontinullà o dalla «presa di vale- f 
ri originari del bolscevismo ma dalla consta­
tazione della insostenibilità delle disfunzioni 
di quel sistema e dalla necessità di operare 
un mutamento sostanziale rispetto al passa­
to. Malgrado i progressi nei vari campi del­
l'organizzazione dello Stato e della società, 
settant'anni di mancanza di libertà e di de­
mocrazia (compreso il periodo seguente al­
la vittoria sul nazismo), di censura, di repres­
sione e di isolamento imposto, non possono 
non aver provocato risultati devastanti nella 
vita politica e morale di popolazioni che pu­
re hanno una grande vitalità e un immenso 
patrimonio di cultura, creatività, capacità. 

L'argomento è vastissimo, ma non è possi­
bile qui andare oltre un accenna, trascuran­
do del tutto l'altro versante del discorso, che 
riguarda l'influenza della rivoluzione di otto­
bre sul movimento operaio dell'Occidente 
europeo. Non a caso, d'altra parte, tra le 
varie questioni che potevo scegliere per in­
dicare sommariamente un terreno su cui si 
dovrebbe sollecitare l'approfondimento 
dell'analisi e dello spinto critico, ho scelto il 
tema della rivoluzione di ottobre: perché è 
un tema fondamentalissimo, intomo al quale 
però è stata particolarmente Intensa e diffu­
sa l'opera di mitizzazione e si sono esercita­
te oltre misura cautele e reticenze; perché 
una visione sbagliata dì un evento così deci­
sivo può ancora oggi condizionare o addirit­
tura paralizzare la capacità di pensare politi­
camente. L'analisi crìtica, infine, non vuol 
dire rinnegamento di se stessi: il Pei è stalo e 
rimane, per quello che ha fatto finora, un 
pilastro della democrazia e della riforma dei-
la società italiana; il chiarimento dei suoi 
punii di riferimento ideali à una condizione 
per lo sviluppo e la continuazione della sua 
opera. 
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Hfl Devo ringraziare Mario 
Cozzini per il suo intervento 
dell'altro giorno sull'ora di re­
ligione, pubblicato nella sua 
rubrica in questo stesso spa­
zio del giornale. Lo devo rin­
graziare perché mi ha alutato 
a chiarire, credo definitiva­
mente, un fondamentale dub­
bio. Questo: che il problema 
non sia l'ora di religione, ma il 
Concordato. Il quale, come 
giustamente ha nconosciuto 
In Parlamento II vicesegreta­
rio del Pei Achille Occhetto, 
stabilisce senza ombra di 
equivoco che lo Stato deve 
farsi garante dell'Insegnamen­
to della religione cattolica nel­
la scuola pubblica. 

So benissimo che il proble­
ma dei rapporti con la Chiesa 
è una questione di grandissi­
mo rilievo politico e storico In 
un paese come l'Italia Ma, 
come In tutte le questioni im­
portanti e complicate, credo 
che sia la limpidezza delle 
opinioni, e non l'abitudine al 
compromesso e al sofismi, 
l'unica via d'uscita seria e cre­
dibile. 

Scrive Gozzini che «da par­
te nostra si contribuirebbe a 
fare chiarezza se riconosces­
simo che ci siamo ingannati È 
violato ti Concordato quale 
abbiamo credulo che fosse, 
non quello che è». Giusto. 
Quando Bellino Craxi, con il 
consueto, garbatissimo savoir 
taire, ha sbraitato al paese che 
l'ora di religione s'aveva da fa­
re e che lo Stato aveva l'obbli­
go di garantirne lo svolgimen­
to, aveva perfettamente ragio­
ne. Il Concordato da lui stesso 
firmato diceva appunto que­
sto. 

Dunque, anche se è doloro­
so ammetterlo (doloroso e ri­
schioso, come tutte le scelte 
che presuppongono una dura 
battaglia politica) è del Con­
cordato che si deve discutere: 
perché mettere in discussione 
modi e tempi d'attuazione 
dell'ora di religione, strappan­
do qualche concessione a 
vantaggio dell'effettiva facol-
tativltà dell'insegnamento 
dottrinarlo del cattolicesimo, 
può certamente migliorare la 
situazione, rendendo meno 
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umiliante e penalizzante la 
scelta di chi opta per l'ora al­
ternativa, e addirittura aiutan­
do certi genitori laici a parole 
e pigramente conformisti nel­
la prassi ad assistere i figli nel­
la difficile scelta. Ma non si 
sposta che dì qualche virgola 
il nodo centrale della questio­
ne: è giusto o non è giusto che 
uno Stato non cenfesslonale, 
per statuto garante dell'uguale 
dignità di tutti I cittadini senza 
distinzione di fede, si faccia 
carico di ciò che dovrebbe es­
sere compilo di ciascuna 
Chiesa? E giusto o non è giu­
sto che le tasse pagate da tutti 
1 cittadini per far funzionare la 
scuola pubblica servano a pa­

gare l'insegnamento cattoli­
co? Secondo me non è giusto. 
E una situazione che snatura 
la doverosa neutralità dello 
Stato. 

lo non so quanti elettori co­
munisti (tra ì quali moltissimi 
sono cattolici, come Mario 
Gozzini) considerino sbaglia­
ta quella norma concordata­
ria, Credo, però, che siamo un 
grandissimo numero. E che al­
meno altrettanti se ne trovino 
tra gli elettori degli altri partiti. 

Non mi sembra che il dibat­
tilo parlamentare sull'ora di 
religione (che pure ha visto II 
Pel, in quest'ultima fase, assai 
più attento e combattivo di 
quando, sei mesi fa, il governo 

e la Chiesa gettarono I semi 
della cicuta che oggi ci tocca 
bere) abbia dato sufficiente 
voce a quella parte dell'opi­
nione pubblica, non importa 
se maggioritaria o minoritaria, 
che non vuole limiti di sorta 
all'autonomia assoluta dello 
Stato in materia di scelte fon­
damentali come l'insegna­
mento. Il preleso spauracchio 
di una «guerra di religione» (?) 
ha impedito alla sinistra nel 
suo complesso di difendere 
un principio di libertà: lorse 
perché troppo radicata è l'abi­
tudine di trattare le cose della 
politica e della cultura civile 
del paese in quattro stanze, 
sempre le stesse, omettendo 

di valutare i sentimenti e le 
idee della società civile. 

Ma dei princìpi e dei senti­
menti, almeno personalmen­
te, sento un grande bisogno, 
proprio perché l'epoca è con­
fusa e il mondo complicato. 
Non dogmi immarcescibili, 
convinzioni fanatiche, sempli­
cemente onesti princìpi senza 
i quali davvero non mi riesce 
di campare. In omaggio a quei 
prìncipi mi iscrìverò senz'altro 
al costruendo comitato per 
l'abolizione del Concordato, 
a costo di dover coabitare 
con persone delle quali prefe­
rirei sempre e comunque di­
stinguermi, come ì radicali. 
Non per fare guerre di religio­
ne, ma per fare pace con la 
mia piccola ma solida co­
scienza di cittadino democra­
tico. 

Quando mio figlio, se ne 
avrò uno, andrà a scuola, non 
voglio che nessuno gli spieghi 
dove abita e come si chiama 
Domineddio. Se ne avrà biso­
gno, lo cercherà lui dove e co­
me gli pare, a uno dei tantissi­
mi indirizzi disponibili. 

Si decide In questi giorni la 
sorte della rassegna sanreme­
se del Club Tenco: ne riferirò 
la prossima settimana. Intan­
to, segnalo una lettera Inviata 
al presidente della Commis­
sione parlamentare di vigilan­
za sulla Rai, Andrea Boni, da 
Walter Veltroni. Nella quale si 
segnalano due episodi dì 
«possìbile censura» da parte 
della Rai: la mancata messa In 
onda del film «Tutto Benigni», 
prodotto proprio dalla Rai 
quattro anni la. E la mancata 
messa in onda della registra­
zione del Club Tenco dello 
scorso anno (novembre 86), 
nella quale, oltre allo stesso 
Benigni (sempre luì...) e ai 
maggiori cantautori italiani, sì 
esibì, unico concerto euro­
peo, Tom Waìts. «Ti chiedo dì 
voler accertare - scrive Vel­
troni - se l'incredìbile rilardo 
nella messa in onda non sia 
legato a ragioni dì ordine poli­
tico che risulterebbero assolu­
tamente inaccettabili». Vor­
remmo tanto saperlo anche 
noi, gentile onorevole Borri. 
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